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Riceviamo;
Egregio sig. vi-M'tt&e,

Permetta cire sulle coìoiwie <Òtel #tfó 
Éffato giornale nvolga po^e 
•comin allo Stabilimento pet % ItfWMritifcb 
meccanica dol logno di proprietà del sig. 
Bruno Battista, ono dei già componenti 
l ’antica e pregiata ditta Fratelli Bruno. . ^

Lo Stabilimento fondato da pameoctri anni 
era pel passato di pertinenza della Congre­
gazione di Carità, -venne ora rilevato dal 
detto sig. Bruno, pu r rimanendo negli 
stessi locali dell’Orfanatrofio.

E’ fornito di ampi magazzeni legnami 
esteri e nazionali e di numerose e variate 
macchine per la lavorazione del legno della 
ditta K irchner & C. di Lipsia, il che vuol 
dire lavorazione accurata e sollecita.

Non esito a dichiarare che lo Stabili­
mento del Sig. Bruno B attista non tem e 
il confronto con qualsiasi altro dello stesso  
genere -anche di c ittà  di assai maggiore 
importanza che la nostra  e mi compiaccio 
di ciò esprim ere nel suo autorevole gior­
nale a titolo di lode ed incoraggiamento 
al coraggioso industriale che non h a  ba­
dato a p p e s e  nell’im pianto del suo labo­
ratorio.

Lo stabilim ento si occupa di ogni genere 
di lavoro, noto fra essi il ramo mobiglio 
del quale trovasi sem pre pronto un di­
screto deposito di merce pronta, e la fab­
brica di pigiatrici e sgranatrici da uva da 
luì perfezionate e delle quali tiene la pri­
vativa.

La prego di credermi
Dev.mo

(Segue la firma).
Acqui, 24 Aprile 1904.

La cura naturale
(Doti. MARIO CASSONE)
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11 dottor M. Cassone, oriundo del vicino 
Cerpeneto, tenne tempo fa una ben riuscita 
conferenza pubblica sulla cura naturale.
■ La civiltà ed il progresso con le con­
tinue scoperte, con i nuovi ritrovati, hanno 
esteso il campo dello scibile in modo tale 
che l'uomo, nel breve corso di sua vita, 
nou può occuparsi che di una sola parte 
di esso, non può abbracciarne che un solo 
ramo e pur sempre incompletamente. Di 
qui il bisogno, la necessità, sen tita  da 
tutti, di prolungare la vita dell’uomo, di 
qui i lunghi, difficili studi per aum entare 
la  forza della vitalità umana. Parve a  tu tti , 
un giorno, e moiti lo credono tu t t ’oggi, 
che la medicina, dirò così, chimica, con la 
batteriologia e la sieroterapia prim a, con 
la radioterapia poi, dalle grandi sperauze 
destate dalle esperienze di P asteu r, alla  
scoperta del « radium » che dovrebbe por­
tare un’ in tera  rivoluzione nella scienza 
medica; parve, dicevo, che la medicina 
chimica avesse preso il cammino giusto 
conducente alla mòta desiderata. Ma invece 
in questi ultimi anni, una nuova scuola, 
abbattendo vigorosamente preconcetti e con­
suetudini inveterate, ci ha m ostrato una 
via più piana, più facile e più sicura. È 
la scuola della « cura naturale  ». Insigne 
e .illusti e seguace di essa è il dott. Mario 
Cassone oriundo di Carpendo.

Il dottor Mario Cassone ha compiuto i 
suoi lunghi studi in Germania, dove la 
cura naturale  ha preso un grande sviluppo 
per opera specialm ente del metodo razio­
nale applicatovi, da Sebastiano Kneip, e 
tre  anni or sono ha fondato in Milano il 
primo stabilim ento per essa cura.

Egli in un vasto salone dell’ex museo 
di scienze na tu ra li di quella città  parlò ad 
un colto e numeroso pubblico, espónendo 
con paro 'a facile è piana in che consista 
questa cura e quali ne siano i vantaggi. 
Non credo opera vana riferire brevem ente 
le dottrine esposte con dizione co rre tta  ed 
elegante dal dotto conferenziere.

La cura na tu ra le  si propone di guarire- 
e meglio ancora di prevenire le m alattie, 
servendosi dei mezzi offerti spontaneamente 
dalla natura, cioè de ll’a ria  e dell’acqua, 
coadiuvate da una nutrizione e da una 
ginnastica conveniente e razionale.

L’uomo, perfezionandosi intellettualm ente, 
è senza dubbio decaduto fisicam ente, e l’in- 
tisieliito, nevrastenico ab itan te  delle nostre 
grandi e rum orose città; resp iran te  l ’aria 
mefitica delle officine e degli opifici, non 
potrebbe certo gareggiare, per forza, con 
Duomo primitivo, dedito alla pastorizia, re­
spirante nelle fresche e ridenti valli l’os­
sigeno puro delle grandi e verginali fo­
reste. Di qui la necessità di ritornare, per 
quanto è possibile coi nostri bisogni e con 
le moderne esigenze, all'antico, e di so tto­
porre il nostro corpo a bagni d’aria  e di 
sole; bagni i cui vantaggi erano già cono­
sciuti dagli antichi rom ani, che costruivano 
e loro case con grandi i solària » specie

di -ampie terrazze dove la famiglia si re ­
ta v a  ogni giorno, restandovi per qualche 
t ì ì k  esposta a ll’influenza benefica dei raggi 
b 'éfei e all’azione « Ä e  delDaria libera

6 Æ  Accanto ai trioni -d 'aria etò» sorgere 
il 'bisógno del bagfi'û d V q u 'a : teg ifo  razio­
na le  caldo e freddo tfonfoi me agli individui;' 
abolito il vecchio sistem a di asciugarsi 
con massaggi, essendo ormai dim ostrato 
da replicate esperienze, come non sia  in 
alcun modo dannoso, ma bensì sa lu tare , 
l ’asciugamento spontaneo aiu tato  da oppor­
tuna ginnastica. ...............

Ma dove, come beD spiegò il. doti. "Mario 
Cassone, la nuova do ttrina dovette, e deve 
■tuttora lo ttare  vigorosam ente contro i pre­
concetti e le  abitudini della medicina clas­
sica, è in rapporto alla nutrizione.

Come togliere il pregiudizio radicato 
nell’anim a di tu tti che la carne sia l’ ele­
mento più n u trien te?  Eppure i contadini 
che si nutrono quasi esclusivam ente di ce­
reali e di. legum i, non sono forse più ve­
geti e robusti dei carnivori abitanti delie 
c it tà ?  La carne è causa di molte e gravi 
m ala ttie ; essa- ò un forte eccitante, donde 
il senso di depressione che prova chi, abi­
tua to  a  m angiarne, se ne privi all'im prov­
viso: depressione simile a quella dell’ al—■ 
coolista che debba astenersi dall’ uso dei 
liquori: non è punto indispensabile per 
noi, e quindi ò meglio so s titu ir la  coi le­
gumi i quali contengono una quantità  di 
sali necessari e utili al nostro organismo, 
sali che si deve aver cura di non_ disper­
dere con una co ttu ra  irrazionale dei legumi 
stessi. '

La nuova do ttrina troverà certo molti 
oppositori specialm ente in Italia, dove ogni 
innovazione ò accolta con grande diffidenza, 
dove numerosa è la schiera dei « miso­
neisti » e dei u trascendentali » ligi alle 
vecchie idee, cresciuti nelle vecchie dot­
trine della medicina chimica; tu ttavia, ieri, 
l ’oratore, augurandosi che la scienza m e­
dica deviando dal cammino sino ad ora 
tenufo, approfitti dei lunghi studi e delle 
esperienze fatte da dotti e dà profani su lla  
cura naturale, term inava il suo discorso 
fra gli applausi unanim i degli uditori, ap­
plausi ch’io gli auguro possano seguirlo  e 
a Roma nell’Àula m agna del Collegio Ro­
mano e a Modena a ll’ Is titu to  dei rachitici, 
dove Egli si recherà  ad esporre  le -dottrine 
della nuova m edicina. P. C.

UN G I R O
Per vivere cento anni —  Il dottore 

S ir Yames Saw yer, in una conferenza te ­
n u ta  à  B irm ingham , a coloro che vogliono 
cam pare un in tero  secolo, p rescrive:

< Otto ore di sonno. Dormirò sul fianco 
destro. Tenere tu t ta  la -notte le persiane 
della cam era da letto aperte. M ettere una 
stuo ia  davanti alla porta della cam era. 
Non appoggiare il letto al muro. Non 
p render doccia fredda la m attina, m a un 
bagno in arm onia con la  tem pera tu ra  del 
corpo. Far del moto prim a di colazione. 
M augiàr poca carne e ben cotta. Non bere 
la tte  (gli adulti). M angiar molto grasso per 
alim entare le cellule che distruggono i 
germ i delle m alattie. E vitare gli intossi­
canti che distruggono queste cellule. Far 
tu tto  il giorno del moto all’aria  libera. 
Non tenere  auiniali nelle stanze abitate. Se 
si può, vivere in compagnia. Bere acqua 
ed ev ita re  i’ um idità. Variare le occu­
pazioni e prendere di quando in quando 
bre’vi riposi. L im itare le proprie ambizioni 
e padroneggiare il proprio cara ttere  ».

Seguite queste  indicazioni e raggiunge­
rete l’e tà  di cento anni... e mezzo!

Ma pare  che il doit. Saw yer abbia di­
m enticato di aggiungere il meglio. Infatti, 
per eseguire a puntiuo i suoi ottim i con­
sigli, doveva prescrivere questo:

—  Abbiate una magnifica rendita !

A che cosa pensano le care figliuole 
di Èva durame la loro vita? —  Ecco: A 
qua ttro  anni pensano alle paste dolci: a 
se tte  a lia  bambola preferita ; a quindici al 
loro cu g in e tto j.a  diciotto sognano un ma­
trim onio rom antico; a ventuno sospirano 
il primo bimbo: a trentacinque si dispe­
rano perchè hanno trovato il primo capello 
bianco ; a  quaran ta  si lam entano per le 
rughe precoci; a cinquanta si ricordano 
del passa to ; a sessan ta  si occupano uni­
camente dei nipotini... -

L'inno di guerra giapponese — A ti­
tolo di curiosità diamo un saggio poetico 
della fan tasia  guerresca degli abitanti .'del 
Sollevante. Raccomandiamo la pronunzia, 
chè alla  traduzione abbiamo pensato noi! 

Shishi iva Setan hon kac na?
Shishi iva kemono no 
Ok nare  ba kazosu mi, balano

Yono hi to no. 
Shirusu in g im u  
Kuli - tarai if à  
Màflà'lai - na! 
Madàlai -  na!

{traduzione)
Viva li Leone il re d e g H ,- f s Ä $ | 
L’Insegna del gran popb'lo YbgleVe 
Non tem iam o 1 Orso Russo 
M angiatore -dei popoli, lo domeremo 
Abbiamo navi e soldati buoni 
Con noi s ta  la forza.
Viva la Nazione I 
Viva la Nazione 1

Leggo nei g io rn a li:
:Nuove tasse —. L’on. L uzzatti ha ;pre 

se n ta to  un progetto  di legge, del quale 
s a rà  relatore Don. B runialti, per stab ilire  
la ta rg h e tta  mobile ai velocipedi, aum en­
tando  -però la ta s sa  da L. 10 a  L. 12 p e r 
com pensare l’ erario  dei danni- che even­
tua lm en te  provenisséro dà possìbili 

Ma va benissim o! dunqué chi- non p ra ­
tica le frodi è castigato per. quelli che ne 
fanno.

La Baraca universal 
Nuiacer a  sum a tanti buraten 

Che a  bugium a perchè chin fan bugè 
A ium a ticc il fi tacà  ai cuden 
E quand eh’i bugio il fi in fan balè.

L’arau r e l’odio, l'am bission, i dnè 
G eneralm ent i servo da curden 
E su ra  d ’ia baraca  u iè ’1 desten 
E u l’è u desten cu fa  ’1 b u ra tin è .

Ticc an t T is te s s  m um ent a sum a que 
Public e m ariuD ette e a s  d ivertum a 
Nuiacc a  spale  d ’ia te r  e iat-r a nui,

Anfin che « p a ta trach  » ni ven cui dè 
Che u nost fi u se scianca e a .casu m a.... 
Òse varli dunque ch’a si scaudo ’1 fru ì?

Brit e Boti.

Per finire —  Un valligiano scrisse  da 
M arsiglia a lla  p ropria  m oglie:

« Mia ca rra  molle vengo con qu esta  mia 
per farti sappare  che mi sono impiccato, nel 
porto franco e ti sa lu tto  e ti farò m arcire col 
capelino perché tu  ses la m ia bella vaca 
rossa e ricevvi un baco da tuo carro  Ciaco 
mi vagno molto e se ras  stup ida guando 
ridornerò din fransa  a  giobia graso adio 
adio tutto tuo Ciacolin ».

—  Ebbene che ti pare  dei d iretto ri del 
nuovo ufficio?

—  Per la  m età sono capaci a  niente e 
gli a ltri sono capaci di tu tto .

L'ultimo —  Una mamma ad un amico 
di casa — Senta come il mio Tonino sa  
fare i calcoli. Di un pò’: due e due quanto 
fanno?

Tonino —  Tre.
La mamma, ragg ian te  — Caro, carol 

Ha sbagliato  di uno soltanto.
M. Butterfly.

Dal Circondario
Grognardo —  Ci scrivono:

Giovedì due ragazzine, certe sörelle Zac- 
cone, una di. 7, l’ a ltra  di 9 anni, r ito r­
nando dalla scuola, passarono su un pon­
ticello che a ttrav e rsa  il to rren te  Lesone, 
per recarsi a  casa loro.

D isgrazia volle che essendo il ponticello 
già corroso dal tempo e da ll’ um idità ce­
desse sotto  al peso delle due fanciulle che 
precip itarono nell’acqua, a lta  in q ue l punto 
parecchi m etri a  motivo anche delle abbon­
danti pioggie cadute in questi giorni.

Fortuna volle che passassero  di là due 
carab in ieri accom pagnati da certo Deber- 
nardi Giuseppe, il quale scorto un p a ra ­
pioggia sul ponte arguì la  terrib ile di­
sgrazia.

D ifatti m essosi a  correre luogo le sponde 
del fiume vide un corpo galleggiante. Senza 
nulla badare, si gettò nelle acque e riuscì 
a tra r re  a riva la ragazzina quasi esanime. 
Q uesta ebbe appena la forza di d ire: E 
mia sorella? Il Debornardi intuì la cosa e 
messosi a g ridare; accorse il mugnaio e 
oli’ aiu to  del medesimo . rintracciarono 

l ’a ltra  sorella ancora in vity.
Entram be vennero .portate  nella  casa 

del sig. Zaccone e colle .cure prodigatele 
dalla fam iglia, -nonché dall’ egregio dottor 
Burlo, poterono portare  allo sta to  prim i­
tivo  le due povere piccine.

Sui 'padri costfritói di. Grogoardo pesa, 
certaffié-ntò fina g ràbdé responsabilità- noi 
da Queste bplonne .he .deploriamo T i t u r i a  

•im perde iab ile , nißntrö ici i coDgratuliàroo. 
vivam ente chi ’-giovane D ebernardi che 
m ercè  la  su a  gag tiard ià  riuscì ad im pedire 
una. do.ppja d isg razia . Caro.
s s E ë a s f â s a s s s a s s

1
(Nostro 'Telograrrirna Particolare), 
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la  Gazzetta d ’Aoqui senza tan te  strom­
bazzale  ha allargato  notevolm ente il suo 
formato.

Come vedono i nostri le tto ri, noi, non 
badando a  sacrifici, facciamo del nostro 
meglio p e r rendere il nostro  periodico 
sem pre più gradito  e raddoppierem o i nostri 
sforzi se i nostri le tto ri ed abbonati ci. 
res teranno  sem pre fedeli.

Il Senatore Saracoo è sta to , in occasione- 
delia  venu ta  del P residen te  della repubblica, 
francese, insignito  del Gran Cordone della 
Legion d ’onore.

Politeama Garibaldi —  La com pagnia 
d ram m atica  piem ontese Teodoro C uniberti 
con tinua le sue rappresen tazion i colle m i­
gliori ï 'o v ità  del reperto rio  d ia le tta le .

Gli a rtis ti tu tti incontrano sem pre m ag­
g io re  favore nel pubblico, che num eroso 
.accorre tu tte  le sere  ad app laudirli tu t t i  
ind istin tam ente.

In se ttim ana abbiam o avuto la  sera ta , 
della p rim a, a ttrice  signorina Sanquirico,. 
la  quale ancora una volta si rivelò a rtis ta , 
p e rfe tta  in tu t ta  l’espressione della parola.

S tase ra  si rap p re sen ta .il capolavoro del 
Bersezio Le Miserie d'Monsù Travet.

Prevediam o una pienona m arita tissim a.
L’on. Ferraris pare abbia rinunciato  a l  

suo viaggio a S. Louis come avevamo an­
nunziato in uno degli scorsi Dumeri della. 
Gazzetta. Sopratu tto  ha deciso la su a  r i­
nunzia il fatto  della d u ra ta  dell’ assenza, 
un paio di mesi alm eno, che il no stro ­
egregio deputato non può affrontare, per 
molte cause tanto politiche che personali. 
Sopratu tto  la necessità di dover lasciare- 
abbandonata per tan to  tem po la direzione, 
ùe\V Antologia lo ha deciso alla  rinunzia,.

Ed ha fatto  benissim o I
Vandali barbari e vandali civili — Chiunque 

passi di questi giorni nei pubblici g iard in i, 
vede orde di ragazzi, non più piccini, fare 
man bassa sui rami degli alberi, ora sfron ­
dandoli, o ra  troncando quelli che piegano 
un po’ troppo verso te r ra , o ra  calpestando 
aiuole per fa r bottino di in se tti, o per se-, 
gu ire  lucertole; ta lo ra  tra ttenendo  l ’acqua, 
del so p rastan te  ruscello con dighe e intoppi 
d ’ogni genere.

Sgridati, rispondono con prepotenza, g e t - . 
tando, m agari p e r d ispetto , una m anata  di 
fango, sputando (perdono) ta lo ra  con bef­
farda  m alignità, su i piedi di coloro che  
osano redarguirli.

C o n ta le  sistem a, p raticato  so tto  l’u­
sbergo di sapersi sicuri da qualsiasi s o r ­
veglianza, è inutile che il municipio spenda-, 
qua ttrin i e che i g iardin ieri si adoperino-, 
per rendere gradito  il pubblico passeggio.

Vi sono poi i bebé...-che soli od a  fro tte  
strappano  di tu tto  gusto erbe e fiori, fa ­
cendone mazzi e fasci che disperdono a 
loro talento sui viali. Le donne di servizio 
lasciano fare e figuratevi la  gazzarra!

I genitori che conoscono questa  loro 
m anìa, provvedano a  fa r sì che cessi, a l­
meno da parte  loro, l’ abuso, dovuto più 
che ad altro , all'incoscienza della loro età.

X.
Società Operaia d’Acqui —  I soci sono 

convocati in assem blea generale s trao rd i­
na ria  per domani, domenica 1 maggio, nel 
locale della Casa operaia alle ore 18,30, 
onde procedere alla nomina di una com­
m issione, incaricata delle modificazioni allo 
s ta tu to  sociale.

11 Presidente : L u ig i Gallo.
L’uTfìoio del Consorzio Agrario Cooperativo

è .sta to  traslocato n e lla .casa  del cav. av­
vocato Ottolenglii Giacomo (a piano terra), 
s ita  nella piazza dell’Addolorata.

Sooietà Esercenti e Commeroianti — È in ­
de tta  per domani, 1° maggio alle ore 15,30, 
un ’assem blea generale per tra tta re  il se­
guente im portante argom ento: P roposta  di 
festeggiamenti,p*el p rossim o-m ased i lùglio, 
- I  p ignori .soci sono ca ld a m en te , p regati 

<}i, in terven ire . . ‘,Là Direzione.
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